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Libri in rovina, strutture già invecchiate, impianti difettosi, difficoltà per ritirare i volumi 

Una biblioteca «fluorite 
«La Nazionale è un colosso con tanti guai» 
Un'area di tredicimila me

tri quadri, tre enormi edifici 
di vetro e cemento, otto Im
mensi plani ricolmi di libri, 
un patrimonio di ben tre mi
lioni e mezzo di volumi, 
quattrocentoquaranla Im
piegati, laboratori di foto
grafia, di restauro, di rilega
tura, una biblioteca braille 
per ciechi, officine per fab
bri, falegnami, Idraulici. E la 
biblioteca nazionale centrale 
di viale Castro Pretono: que
sta struttura ha il compito 
ciclopico di raccogliere e 
conservare tutto do che In 
Italia la cultura affida alla 
parola scritta e di documen
tare con continuità la produ
zione straniera. 

Una Immagine imponente 
ma non veritiera. Basta poco 
per renderci conto che que
sto faraonico edificio, pro
gettato e realizzato alla fine 
degli anni sessanta, mentre 
furoreggiava 11 modello ar
chitettonico svedese, è In 
realtà un gigante con 1 piedi 
di argilla. Tutta la struttura 
è preda del degrado. Costrui
to con un'esposizione nord-
sud, l'edificio, complice an
che le Immense vetrate, è 
una trappola infernale capa
ce di raggiungere d'estate 
temperature vicine ai qua
ranta gradi e d'Inverno tem

perature polari. Poco può 
l'Immenso e dispendiosissi
mo sistema di riscaldamen
to, che per altro non funzio
na mal a pieno regime. Non è 
un'esagerazione, negli uffici 
si gela, gli Impiegati lavora
no con pesanti maglioni e 
giacche a vento: più che bi
bliotecari sembrano reduci 
della tenda rossa del capita
no Nobile. 

Non basta, l'Impianto elet
trico non è a norma di legge, 
mancano le uscite di sicurez
za. quando piove si formano 
pozzanghere nelle sale, Il 
gruppo elettrogeno che do
vrebbe servire ad alimentare 
l sistemi antincendio non è 
In realtà abbastanza potente 
da muovere la quantità d'ac
qua necessaria. 'Insomma 
una struttura — dicono l la
voratori, che hanno presen
tato diversi esposti all'Ispet
torato del lavoro — che deve 
essere adeguata, che così 
com'è è fuorilegge. Eppure le 
cose peggiorano anno dopo 
anno e nessuno interviene». 

E t libri? «Anche l libri su
biscono un lento, inesorabile 
degrado — dice Vittorio Ne
ra, che lavora nel magazzini 
— anche perché l laboratori 
di restauro e rilegatura or-
mal non esistono pratica
mente più. E dal 1979 che 

Negli uffici si gela, 
quando piove si formano delle 
pozzanghere, manca anche la 

manutenzione ordinaria 
Niente uscite di sicurezza 

L'ingresso della 
Biblioteca 
nazionale 

non si rilegano più giornali e 
riviste, i nastri trasportatori 
per l libri si rompono e ven
gono aggiustati usando 1 
pezzi del nastri che stanno 
nelle sale ancora vuote. Vedi 
l'ascensore? È 11 solo che 
funziona, per farlo andare 
sono stati usati l pezzi del
l'altro». 

C'è poi l'aspetto della let
tura, della consultazione del 
libri. Il giudizio di molti 
utenti è drastico: gli schedari 
hanno schede lllegibill, scrit
te a mano, l'Impianto di Illu
minazione è Inadeguato. 
Non si possono richiedere 
più di due opere alla volta, 
ma basta conoscere qualcu
no per avere pile di volumi. E 
poi tempi lunghissimi, più di 
mezz'ora per avere un libro e 
spesso 11 volume che si ri
chiede non c'è, è al. restauro. 
Quando tornerà? È una do
manda che riceve Immanca
bilmente in risposta delle 
braccia allargate. «E si può 
continuare ad lencare 1 pro
blemi all'Infinito — dice Car
lo Tempestini, della Cgil —. 
Dal laboratorio fotografico 
che non funziona alle enor
mi vetrate che non possono 
essere aperte perché sono 
rotti t motorini che le muo
vono. Fino alle serrande ar-
ruginlte, alle porte del ma

gazzini che non si aprono 
verso l'esterno e sono quindi 
pericolose In caso d'Incen
dio. La cifra stanziata an
nualmente per le necessità di 
questo complesso è ridicola, 
appena un miliardo e seicen
to milioni. E poi non abbia
mo alcuna autonomia con
tabile, ogni decisione richie
de processi lunghissimi». C'è 
poi 11 problema Irrisolto della 
proprietà dell'edificio: finito 
di costruire nel 1970 e Inau
gurato nel 1975 non è ancora 
passato In proprietà al mini
stero del Beni culturali, che 
agisce quindi come semplice 
possessore. 

Insomma una situazione 
allarmante sotto tutti gli 
aspetti: da quello della salute 
e della sicurezza del lavora
tori e degli utenti per arriva
re al problema delle capacità 
professionali mortificate di 
molti specialisti che vengono 
messi in condizioni di fare 11 
loro lavoro, fino alle migliala 
di volumi che attendono da 
anni nell'anticamera del re
stauro. Una denuncia non 
nuova, che lavoratori, utenti 
e mezzi di informazione ci
clicamente ripropongono. 
Ma che finora ha trovato so
lo sordità e Immobilismo. 

Roberto Gressi 

La direttrice: «li punto è che 
manca una struttura comunale» 

Intervista con la dottoressa Vichi Giorgetti: «Qui la gente viene anche solo per consulta
re la gazzetta ufficiale» - I regolamenti, il disinteresse del governo, un bilancio all'osso 

Nell'occhio del ciclone, 
nel mirino delie critiche per 
la situazione della Bibliote
ca nazionale centrale c'è la 
direttrice, Ja dottoressa Vi
chi Giorgetti, paleografa, 
già direttrice della Bibliote
ca nazionale di Firenze nel 
1970. negli anni della rior
ganizzazione dopo 1 danni 
causati dall'alluvione. 

— Dottoressa la accusano 
di essere come il bibliote
cario de «Il nome della ro
sa*, abile nel conservare il 
sapere ma restia a diffon
derlo... 
«È una accusa campata 

in aria, io sono aperta alla 
diffusione culturale, orga

nizzo mostre, incontri con 
gii autori*. 

— Sì, ma i libri.-. 
•Serve equilibrio. È sotto 

la mia gestione che si è in
trodotta la distribuzione 
pomeridiana dei volumi. 
Però, è anche vero che il let
tore è, per assurdo, nemico 
del libro, accelera il dete
rioramento. Io devo proteg
gere 11 materiale della bi
blioteca». 

— Ma non sono pochi due 
volumi alla volta? È vero 
che basta conoscere qual
cuno per avere anche le 
opere rovinate? 
«Due opere alla volta so

no il massimo che mi con tino sala lettura 

sente il regolamento, ma 
anche l'organico. Per quan
to riguarda il sistema del 
"compare" per aver tutto, 
se esiste è mio malgrado». 

— Se quindi avesse più 
personale... 
•Sì. ma non è questo 11 

problema. La nostra non 
può diventare una bibliote
ca di consumo. È assurdo 
dover sopperire alla man
canza di una seria struttu
ra comunale: la gente viene 
da noi anche per consultare 
la Gazzetta Ufficiale, ab
biamo 2000 presenze al 
giorno, non è uno scherzo». 

— E i problemi dell'edifi
cio? Riscaldamento, im
pianto elettrico... 
«Tutto vero, nell'edificio 

si gela. Noi accenderemo 
tutte e sei le caldaie, che 
consumano ben 7 milioni e 
760mila calorie ogni ora, 
ma non basterà. E per l'im
pianto elettrico l soldi ce li 
danno o no? Il nostro bilan
cio è di un miliardo e sei
cento milioni, riesce ad ac
cantonarne quattrocento 
(pochissimi) per l'acquisto 

di libri stranieri, il resto se 
ne va in spese ordinarie. A 
Parigi la Biblioteca ha un 
bilancio di trenta miliardi». 

— Ci sono poi i laboratori 
che non funzionano: rile
gatura, fotografia, restau
ro... 
«II fatto è che 11 governo 

ignora la funzione e l'im
portanza di questa bibliote
ca. I ministri vengono in vi
sita e dicono: bellissima!, 
ma di fondi neanche l'om
bra». 

— Un'ultima curiosità. 
Perchè ha fatto togliere le 
poltrone e i divani che 
erano nell'ingresso, utilis
simi per scambiarsi qual
che opinione fuori delle 
sale di lettura? 
«Perché la stazione di 

pullman che sta su viale 
Castro Pretorio manca di 
una sala d'aspetto. I viag
giatori venivano qui, si to
glievano le scarpe, dormi
vano sui divani, si organiz
zavano per il pranzo al sac
co...». 

r. g. 

Uno dei «corridoi» dove sono accatastati migliaia e migliaia di volumi 

I malanni di altri centri importanti denunciati dai lavoratori 

Istituti culturali a Roma: 
cronaca di un lento declino 

Non c'è solo la Biblioteca nazionale centra
le a cadere in pezzi, ma molti altri Istituti 
culturali di grande prestigio e importanza 
sono preda del degrado a causa dell'abban
dono in cui 11 lascia li ministero per i Beni 
culturali. La denuncia, secca e documentata, 
viene dal lavoratori di queste strutture che 
venerdì scorso si sono riuniti in assemblea 
nel locali di via del Collegio Romano. Il qua
dro che ne viene fuori è allarmante. La bi
blioteca dì archeologia e storia dell'arte è in 
condizioni totalmente disastrose. I vigili del 
fuoco hanno riscontrato l'inagibllità dell'ot
tanta per cento dei locali, si può usare adesso 
solo 11 piano terra nel quale sono costretti a 
dividersi il pochissimo spazio e l'unico bagno 
gli Impiegati e gli studiosi. Per mancanza di 
spazio i libri vengono tenuti ammucchiati 
uno sull'altro, il novanta per cento dei volu
mi è inconsultabile e rischia un rapido de
grado. 

Inutile chiedere soccorso all'Istituto cen
trale per il restauro che sta in condizioni, se 
possibile, anche peggiori. La maggior parte 

di una delle sue due sedi è stata evacuata 
perché inagibile, l laboratori scientifici sono 
stati chiusi, l'istituto rischia la paralisi. Che 
l'Istituto centrale per il restauro debba esse
re trasferito si sa da tempo, sono anni che 
nuovi locali sono stati individuati nel com
plesso del San Michele, l'enorme edificio che 
sta davanti a Porta Portese. Ma tutto è rima
sto nel limbo delle promesse, nessuno ha an
cora pensato a formalizzare gli atti per l'as
segnazione del locali. È nota poi la vicenda 
dell'archivio di Stato di Roma, che è stato 
«sfrattato» dal Senato della Repubblica, che 
ha approvato in tempi rapidissimi un dise
gno di legge per l'acquisizione dei locali che 
ora occupa, quelli del palazzo della Sapienza. 
Il disegno di legge, per ora, è stato bloccato 
alla Camera dei deputati per la pressione del
le organizzazioni sindacali, di Italia nostra, 
dei parlamentari sollecitati dalia mobilita
zione del personale. Ma ormai c'è ovunque 
una situazione insostenibile — dicono i lavo
ratori — e il ministero rispode con l'Immobi
lismo. 

didoveinquando 
Riusciranno i «Nuovi Gobbi» 
a intrappolare il pubblico? 

Ce qualcuno a Roma che ha in mente un pia-
no studiato nei minimi particolari: mettere in 
piedi uno Stallile del giallo Questo qualcuno è la 
compagnia dei Nuovi Gobbi capitanata da Gian
carlo Sisti che ha in gestione da alcuni anni la 
decent rat issima sala de li Montaggio delle Attra
zioni sulla via Cassia. La .tela di ragno» sta riu
scendo, l'idea è quella di diventare l'unico punto 
romano in cui si recitano «gialli». Lasciamo la 
parola alla «mente» dell'organizzazione Giancar
lo Sistr 

•Sono tre anni che inseguo questo progetto: 
fare in modo che tutte le rappresentazioni roma
ne di testi gialli fossero fatte solamente qui. Così 
questo teatro tanto lontano dai centro potrà ave
re un pubblico di "affezionati", sarà riconoscibile 
per una programmazione particolare. Del resto 
quando il Ridotto dell'Eliseo si dedicava a que
sto genere, la sala era sempre affollata, perché 
non può essere ancora così? Il Montaggio è uno 
spazio ideale per questo teatro da camera: cento 
comodi posti, un salotto accogliente e, in più, con 
il prezzo del biglietto si ha diritto anche alia cena 

dopo lo spettacolo. 
In un futuro non lontano abbiamo intenzione 

di intrecciare rapporti di interscambio con l'In
ghilterra. Due componenti della nostra compa
gnia. che parlano molto bene inglese, andranno a 
Londra per scovare testi nuovi, tradurli e portar
li in scena qui. Poi, visto che sulla Cassia ci sono 
ben cinque scuole americane, pensiamo di porta-
re una compagnia inglese che faccia almeno un 
mese di repliche in lingua originale. 

Il cartellone lo apnamo con Trappola per 
topi.in scena per tutto dicembre. Gli altri spet
tacoli: A doppio taglio. Dieci piccoli indiani. La 
tela del ragno. Circa un mese e mezzo di repliche 
per ogni spettacolo. La regia di Trappola per 
topi è di Sofia Scandurra. Ci tengo in modo par» 
ticolare a dirlo perché insieme ad Elena Manni-
ni. scene e costumi, ha fatto un lavoro molto 
originale». La scommessa per II Montaggio si 
apre questa sera. Chissà se la Trappola funzione
rà per gli spettatori. 

a. ma. 

Una scena 
di «Trappola 
per topi» 

Mercato audiovisivo, 
sviluppo tecnologico 
e nuove prospettive 

Uno studio della Cee di al
cuni anni fa prevede che In 
Europa, con la prossima in
stallazione di satelliti, ci sarà 
un consumo annuo di circa 
un milione e mezzo di ore di 
immagini. La produzione, 
invece, sarà soltanto di 5/10 
mila ore. Un divario allar
mante che spinge gli addetti 
ai lavori a ricercare idonee 
soluzioni. 

•Lo sviluppo delle tecnolo
gie e del mercato audiovisivo 
e le prospettive dell'occupa
zione giovanile nel settore» è 
appunto il tema del semina
rio organizzato dall'Associa
zione cinema democratico 

presso Ja libreria «Il leuto», In 
via di Monte Brianzo 86. Tre 
incontri, di cui 11 primo si è 
svolto venerdì scorso e gli al
tri si terranno il 21 e 11 28 
prossimi. Coordinati rispet
tivamente da Massimo Feli-
satti, Nanny Loy e Umberto 
Turco, vi partecipano parla
mentari, dirigenti Rai-tv e 
operatori del settore. 

Dall'incontro di venerdì è 
emerso chiaramente che 
l'Europa è in grave ritardo 
all'appuntamento con le 
nuove tecnologie. Anzi, non 
si sa se è partita. «In questa 
civiltà delle immagini, l'Ita
lia In modo particolare, ri-

Pianista di fantasia 
David Tudor reinventa 
un «Concerto» di Cage 

La «Slnfonletta di Roma» 
ha avuto il mento di include
re nella propria stagione — a 
prova della qualità del pro
grammi proposti dalla strut
tura animata da Guido Zac-
cagnlni — una «performan
ce» di David Tudor, In Euro
pa per un giro di concerti, 
che è tornato eccezional
mente al Foro Italico, dando 
vita ad un programma In 
parte conosciuto, per quanto 
possa avere significato il ter
mine in quest'area statuni
tense dell'avanguardia di
chiaratamente aperta, se 
non proprio all'Improvvisa
zione, alta costante riflessio
ne creativa. 

Disposta la complessa 
strumentazione elettronica 

fuori e dentro II pianoforte, 
in parte «preparato» (un'ap
parecchiatura non sofistica
ta — tiene a precisare Tudor 
— semmai utilizzata In mo
do sofisticato), Il musicista 
americano ha elaborato 11 
materiale sonoro, tratto sia 
direttamente dalle corde 
(pizzicate, percosse, sfiorate) 
sia dalla tastiera (anche se 
tutto lo strumento, infine, 

fiuò essere fonte di sonorità) 
n un universo sonoro in cui 

la ricerca e l'identificazione 
del umbro, la coniazione di 
rapporti fonici In volumi 
plasticamente modellati, la 
contrapposizione drammati
ca di atmosfere e di climi 
concorrono all'articolazione 
di «storie» sonore sempre 

nuove. Se le «Variatlons II» e 
Il «Concerto per pianoforte e 
orchestra» di John Cage sono 
partiture annose, la dinami
ca realizzazione program
mata oggi da Tudor ne dà 
una lezione Innovata, la qua
le tiene conto di parametri 
soggettivi e oggettivi, che 
hanno colpito la sensibilità 
del musicista. 

Al «Concerto* per plano 
hanno collaborato creativa
mente strumentisti della 
•Slnfonletta*. al quali Sylva-
no Bussotti, dai podio, ha 
amministrato meditate 
scansioni del tempo. Nella 
seconda parte, Tudor ha di
stillato «Plano pièce for Da
vid Tudor 6»: una novità as
soluta di Bussotti, che 11 pia
nista ha ricreato da una 
traccia grafica, risalente a 
quasi venti anni fa. L'appun
tamento ha richiamato nu
meroso pubblico che ha sa
lutato con calore 11 musicista 
americano, assente da Roma 
dal 1960, e Sylvano Bussotti, 
direttore e coautore. 

Umberto Parboni 

• IL PALCOSCENICO — 
L'Associazione culturale tea
trale presenta, presso il Teatro 
Oratorio San Paolo (Male San 
Paolo, 12) da ieri e fino al 29 
novembre (escluso 23) alle ore 
10, pr le scuole, «N'eurotan-
dem*. due tempi di Silvano 
Ambrogi, con Roberto Benci-
venga e Roberta Mandarino, 
regia di Candido Coppetelli; 
dall'I al 13 dicembre (escimi 7 
e 8) alle ore 10, per le scuole, 
«Due dorzine di rose scarlatte* 
di Aldo De Benedetti, con Cri
stina Russo, Roberto Benci* 
venga, Aldo Russo, Roberta 
Mandarino, regia di Roberto 
Bencivenga. Per prenotazioni 
e informazioni telefonare al 
5407521 oppure al 5406320. 

• GAVASCI — «Cinquantan
ni per l'arte 1933-19S3 (Fratelli 
Palombi editori). Il catalogo il
lustra — in forma antologica 
— le opere di pittura, di xilo-
grana e di granca di Cavasti 
(1903-1984). L'amore per la ter* 
ra, l'interiorità. I valori figura
tivi e sentimentali contrasse* 
gnano le creazioni dell'artista. 

Stasera al Music Inn 
suona due volte 

il quintetto di Woods 
Il Music Inn (Largo dei Fiorentini. 3) presenta questa sera un 

doppio, straordinario concerto (ore 21 e ore 23) deU'altosassofoni-
sta Phil Woods. Definito come una delle «colonne del jazz moder-
no», tenace sostenitore del suono acustico e della tradizione bop, 
Woods si configura da sempre come una delle più rigorose figure 
dell'universo parkeriano. Americano di Springfield, nel Massa
chusetts, 55 anni. Woods è inizialmente influenzato dal »cool jazz* 
del pianista Lennie Tristano, ma emerge subito e forte l'insegna
mento del grande Charlie Parker. Il sassofonista bianco suona con 
Monk, Gillespie e John Lewis poi, alla fine degli anni 60, si trasfe
risce in Europa, dove trova rapidamente il terreno ideale per lo 
sviluppo delle sue idee. Improvvisazione spiccata, raffinato e godi
bile senso dello swing e voce lirica e aggressiva sono le caratteristi
che salienti della sua musica. Lo accompagnano il fedelissimo 
Steve Gilmore al contrabbasso, Tom Harrel alla tromba, Hai Gil-
per al piano e Bill Goodwing alla batteria. £ saltato invece il 
concerto di Art Blakey e dei «Jazz Messenger** che era in program
ma questa sera al Mississippi, per una improvvisa indisposizione 
del batterista. 
NELLA FOTO: l'altoMssofonista Phil Woods in un concorro romano 
di qualche anno fa 

schia di scomparire per 
mancanza di iniziativa, pro
prio quando si aprono gran
di possibilità di Investimen
to» — ha detto Felisattl. Da 
noi 11 ritardo è allarmante, 
soprattutto se si pensa che 
nell'ambito europeo siamo t 
più esposti alla colonizzazio
ne culturale. I serial ameri
cani occupano 1*80% del 
mercato nazionale e soltanto 
Il 49% di quello europeo. Nel 
primo semestre di due anni 
fa, le tivù Italiane hanno Im
portato da oltre oceano per 
61 milioni di dollari. Ri
schiano, Insomma, di perde
re del tutto la nostra identità 
culturale*. 

Secondo I competenti, pe
rò, la colonizzazione non e 
dovuta alla quantità di Im
magini Importate ma alla lo
gica retrogada su cui è Impo
stata la ricerca e la produzio
ne della nostra cinematogra
fia. La crisi degli audiovisivi 
attanaglia anche gli Stati 
Uniti, ma lì sembra che rie
scano a dare delle risposte 
adeguate. Anche perché 11 
prodotto «made In Usa* pia
ce, a differenza di quello eu
ropeo che vi si adegua, e che 
In un possibile Incremento 
del mercato non riuscirebbe 
a soddisfare la richiesta. In 
futuro, solo le televisioni 
avranno bisogno di 125.000 
ore di cinema fresco all'an
no. E saremo certo noi a prò* 
durle, 

Con l'arrivo del satelliti, a 
cavo e a fibra ottica, anche 1 
cinema sembra che siano de
stinati a scomparire, sosti
tuiti da sale per la visione 41 
schermi ad alta definizione. 

Di fronte a tale futuro — 
in sostanza di sviluppo — Il 
seminario vuole capire quali 
prospettive di lavoro si apro
no e che possibilità ci sono di 
creare quadri giovanili adat
ti per affrontare la nuova 
realtà. 

Gianfranco D'Alonso 


